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KS .^B Analmente è comparfa alla luce la tan- 
I to m ' nacc ^ aca R'fpvft" alla mia Apo- 
^1 «raC"/^! logia critica freggiata col nome per me 
Il <À P Jfell ^ em P rc rifpettabile d' Alefìandto Cane- 
r«»U55g^| il&rf/w Jffff/f. Tofto che fu in 
mia mano , da cortefe Amico traf- 
xnefTamì, incominciai a fcorrerla tutta da capo a" 
piedi, poi a leggerla attentamente, quando dopo 
averla riletta , e più volte anche rimirata in profilo 
ben m" avvidi, che porevafi dire di lei con tutta 
ragione; Parturient Monta, nafettur ridìcuìus Mar. 
Avendo rifeontrato in erta dell* induflria, e della 
Dottrina, che nella controversa materia è di tan- 
to poca concliifione, e fondamento, che ìn vece di 
corrifpondere alla fafìofa apparenza, dà occafione 
di dirla una chimera. Se fi confiderà la mordace a- 
nimoftà, di cui abbonda, conviene crederla nata 
da una fantalìica Idea, e melanconica del fuo Au- 
tore indicata da Ippoc. col patognomonico fegno (i) 
Si lìngua ìncoutwtni fiat, melanfiictim fantini eft . 
* Sono 



( i ) Aphor. 7. 



Sono fenxa dubbio ingegnofi t fuoi dimorfi , e 
le riportare autorità fembrano buone; ma per poto 
che 1' intelletto vi fi fermi, ben pretta cotftfcerà, 
che funo foltanro valevoli di folteticare il gemo di 
coloro, che o fono in balia alla paflione, o come 
lepidamente dice ti Signor Caneftri , non arrivano al 
fondu dille cofe, (t) a differenza di quelli, che e- 
munfìie narìi fi chiamano, perchè pria d'approvare 
1' atrrui fentimento vi fanno fopr* le loro faggie 
rifleffioni. Quiadi d' uopo non v' era Cramèera re- 
coquere , o ripetendo, o più diffufamente fpiegando if 
già abbaftanza detto nell'Apologia, la quale come 
che fu pubblicata in riguardo delle Perfone civili, 
ed onefte allora Anidramente pervenute, dover vuole 
ancora, che in grazia delle medefime fi ponga più 
in chiaro il fuo valore a fronte del libretto, e ri- 
levare, che una quiete maggiore era più onorevole al 
Signor Medico- di Siena . ( z ) 

.Nè credette perà , che il Signor Molinari fia 
per gettar via un fol momento di tempo per tal 
faccenda , o perchè non po(fa dimoftrare , che il Ven- 
ditali del bianco per nero (a. c. &.) è il Sig. Cane- 
ftri, o perchè manchino Mecenati, cui indirizzar 
pottfle le fue ragioni; ma perchè meglio impiegato 
lo (lima nell'adempimento de' doveri del fuo im- 
piego di Medico Condotto della Terra di SCAR- 
PERIA, per corrifpondere al cortefe gradimento, 
che ogni Ordine di Perfone del Luogo gli di- 
moerà, come altresì perchè la Difefa del Sig. Ca- 
ne ft ri , non. merita per verità altra ftima, che qucl- 

(1) Sua Relaz- atti' Apolog. pag. 7. 
{1) Liti. C. 5- 
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la, che Roberto indicò all'Amico Wanton pro- 
priiffima in fomiglianti Cafi, (i) ctotyUJ fol» rifa, 
e con quel difpre^o, che i proprio digr Animi retti. &e. 

Spetta dunque alla penna di prima ìi far co. 
nofeere quanto la pubblicazione del prefato libretto, 
in luogod'sbbatterel' Apologia, le rechi luflro, e vi- 
gore. Il Signore Avvertano a buon conto confer- 
ma, che la relazione riportata in erta fu fen*' altro 
p irto del Talenta di ejfo Sig. Caneflri , ( i ) da lui ne' 
preciu termini fcritta al Signor Finocchi Medico 
del diftretto di Modigliana , e refta in tal guifa 
convinto ognuno de' motivi , che m'obbligarono al- 
la dìfcfa del Signor Molinari . Eccomi pertanto a 
fervirvi di nuovo, o Sig. Caneftri, confirmandovi, 
che quel tanto da Voi in pubblico, e privatamen- 
te detto, e nafeoftament* fcritto intorno alta Mala- 
ria , ed alla morte de! Macellaro della Rocca S. 
Caffiano fu ìnfulfiltenre , inverifimile, e fenza fon. 
damento, e voglio dimollrarlo più con le voftre ra- 
gioni , e con le Autorirà da Voi citate , che con 
aggiungervi alcun' altra cola di vantaggio, acciò re- 
ftiate del tutto perfiiafb , quanto iia imponìbile , che la 
predetta Apologia divenga mai Meffii , & fati gkri* 
r«*,come vi vantate (a. c. 4.) ed eccomi alle prove. 

Il dotriffimo Autore della Rifpofta di pagine 
$4., che fanno il libretto, 16. ne impiega contro 
la cura delia febbre , ed aggira le prime fue obbj'e- 
zioni per negarle il carattere di continua per fubin- 
greiTo , ed in pretendere , che ella chiamar fi do- 
veflé una Sinoco putrida , perchè tale I' ha Tempre 
A j mala- 



(1) del fecondo Uh. 1, p„g. 161, 

( 1) Sua relazione pag. 3%. 



malamente creduta il Sig. Cane (tri , che cosi dì 
quella parlò ; Se la febbre fife fiata realmente di tal 
genere , cioè contìnua per fubingreflb , doveva ce- 
dere alla Specìfico della Cbinacbina ; f attività del 
quale non erano Capaci d' eftmguere le due Ulceri al- 
la gala , che fi feoperfero nel decimo fecondo giorno del- 
la febbre , così (a. c. 4. J 

Se ciò vero è, come egli non può negare fen- 
za contraddir», e render mendace il citato Sidenam 
{ a- c. 5.) che acciò le a/ceri fervijfero a fomentare, 
t mantenere la febbre , fe non ne furono la più fjrre 
cagione, cioè che la producete da principio, è ne- 
eejfario fijfare, che la di loro materia purulenta deb- 
he ejfere trafportata in gran parte nella circolazione 
del fangue , 0 farmarfi di tanto in tanto ammaramen- 
ti attorno delle medefime. Dì grazia qual mai olla- 
colo vi feorge , perchè ìl limile accadere non do» 
vefle nel cafo del Macellaro? forfè la materia pu- 
rulenta non poteva cftere trafportata nella circola- 
zione del Sangue, e per lì vafi corrou, che nel!* Ul- 
ceri sboccano , come fegue ne Tifici da quelli del 
Polmone; e per la vìa più patente del Chilo in occa- 
fione di cibarfi? forfè il medefimó non poteva ferver* 
le di veicolo ? Io dice pur egli di propria bocca ( a. 
c. 8.). Molto meno potrà dubitare, che le marce 
non vi pajfajfero in gran parte; fe fi confiderà la for- 
mazione dell' Ulceri verfo il quinto giorno , (1) ben- 
ché feoperre nel decimjfecondo , nel qual tempo fi 
formarono fempre gli amrrureimcnti atrorno di elTe, 
come avverte nel librerro, fa. c. 5.) quando di- 
ce, che fon fomma facilità potevano ejfere portate fuo- 



< 1 ) Sua relazione fa%. 16* 



ri. Se quella cofa dunque avvenne , come non pu& 
negarli lenza taccia di menzogna , reità provato con 
li fuoi Difcorlì , in qnal maniera le due ulceri alla 
gola erano capaci d" eflingaere V attività della Specifica 
Cbinaebina , e mantenere la febbre ma prodotta da ejfe . 

Poco fuftraga il ripiego di dire, erte le Piaghe 
tram' di piccola fuperficit , e profondità , e in parti 
non mollo fenfihili , e vitali, (a. c. ;.) perchè quan- 
to alla prima obbiezione, il Popolo della Rocca fa 
beniflìmo, che le piaghe furono ritrovate, e feoper- 
te nel Cadavere dal Signor Molinari , e che al mc- 
defimo devefi di ragione rutta quella credenza , che 
non fi pub predare a! Signor Cancflri , il quale 
per difenderii dalle fetide efalazioni del Cadavere, 
fi valfe continuamente del tabacco > e del Fazzo- 
letto al nafo, trafeurando un' efperienza , che ren- 
de fofpetta la mitigazione dell' Ulceri, le quali elìde- 
vano certamente fecondo _la loro Iftorìa nell' Apo- 
logia - (i) Quanto poi alla feconda , per credere 
al libretto converrebbe fupporrc le Ulceri, come in 
un Calcagno, la qua! cofa è tanto Itrana, quanto 
che erano alle Fauci , dalie quali perciò 1' Offman 
fa derivare fino la morte,, (i) ed il Torti, fup- 
pofto che follerò anche tali , foftiene contro il li- 
bretto, (j) che erano indubitatamente capaci d' e- 
Jìinguere I' attività dello fpecifico in quelli termini : 

Id quod intelligendunt efi tata fi vstium organicum pu. 

ta Ulcut , Tumorque Jìt in aliqua parte nobili, aut 
interna, come fono per verità le fauci, quamvit fit 

A_4 in igno- 



(i) Pag. i8. 

(») Pag. i6j. Canfultat. Caf. ìxiv. 

(3) 449- -*MS- MS- *«■ ; . J 



in ignobili, & extmu, come vuole il Sig. Avveda- 
no, perchè tanto appunto vale , quanto il dire in 
parti non molto fenfibili , e vitali. Dunque I' Ulce- 
ri , non ottanti le dette eccezioni .erano capaci d' eftìn- 
guerc l'attività dello Specifico , perchè ivi fi gene- 
ravano marcimenti. 

Potevano l' Ulceri medefime mantenere ancor 
la febbre .quantunque UtCbinacbiita producete il eonfi- 
iterabile miglioramento di tre giorni di feguito (a. c. tì.) 
E per poterli intendere facilmente da ognuno in 
qual modo è neceflario fapere , che la febbre del 
Macellaro fu di quelle, a produrre le quali vi con- 
corrono due caufe: Una che n' è la prima, chia- 
mali dal libretto (a. c. 8.) Fomite che ne fu il pri- 
mo autore , ed il Torti molto meglio f i ) Fomite 
folito delle febbri quotidiane remittenti; l'altra acci- 
dentale contenuta fotto il nome di Fomite più ve- 
itnofa, e mortifera fa. C. 8. ) e dal Torri . Vi^io Or. 
ganico. (i) Pofto quello, non eflendendoli l'attiviti 
della Chinachina pii oltre della prima cauta, e len- 
za cercare ragioni d' altronde mi rimetterò al libret- 
to fa. c. 4.) quindi c , che datali quella nell' ot- 
tavo giorno, nono, e decimo, ne feguì in detti tre 
giorni miglioramento (blamente, e alleviamento del- 
la fèbbre , reftando abbattuta una fola delle dette 
due cagioni, cioè il Fomite , che ne fu il primo auto- 
re , e non fegul la guarigione rotale , perchè non 
rimafero fupcrate tutte due, cioè anco il Vi^io or- 
ganieo, o fia il Fomite più veltnofo, e mortifero dell' 
Ulceri, come era neceflario, e come I* intcndereb- 
' be chi- 



(O Pag. 449. 
(1) Pag. 165. 



be chiunque averte tifo di ragione : che pero co- 
nofciuta la Chinachina come inefficace, ne fu anche 
tralafciata 1* efperienza , ed intanto il fecondo fo- 
mite , o caufa accidentale della febbre , non mai 
abbattuto, eccitando feco ancor il primo, non o- 
fiante il confiderà bile miglioramento la febbre divenne 
fi mi ciò fa , t mortale (a. c. )• Cosi la difeorre il 
libretto medefimo fa. c. ro.) dove dice, ebe bifogn* 
dunque dire, che procede dall' avere il Fomite , che ne 
fu il primo untare , riaffunto in brevijfimo tempo quel 
vigore , che le aveva tolto la Chìnaebina ; ma un al- 
tro, che fu più velenofo, e mortale, come appunto fu 
quello dell' Ulceri , per il mifcuglio della lue ve- 
nerea . Cosi (a. c. 6.) Umilmente dice: eanfeJfo t 
the il citato Febrifugo gìunfe foltanto a diminuire le 
febbri remittenti , che da qualche fuppura^ione adi. 
pendono , come fu quella del Macellaro foltenuta 
dalle piaghe alla Gola . Se dunque lo conofee, c 
Io confeflà , perchè poi ne dubita ? perchè ne ricer. 
ca ragione? e finalmente perchè non tace? altrimen- 
ti contto eflb non direbbe Am. lulit. (i) che Con- 
troverjìa jufiam ignoranti^ fufpicionem ofiendit . 

Prima certamente, e con più d' autorità lo a* 
veva detto il Torti efpertiffimo Direttore dell' ufo 
della Chinachina nel modo che fegue , e che per 
maggior chiarezza volontien traferivo : ( % ) Quod 
dìBum efl de Corticc non exbibendo deplorati/ orinino, 
& cìtìfftme morituri/ ^ntetligendum efl etiam de cajiùur 
(rariorrbur quidem) in quiiur perniciofa febrir con'pn- 
Bum babet injignem aliquam lafvinem organicam Vt- 
A_s feerutn 

it) Cent. i. pag. ij. 

<i) Pag. 165. jipolog. pag. zt. 
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tettata fvpfé quam nallarn babct ditionem Corte* ; qud- 
re fi a tali potiui Vitto, quam a confusi» fermenta pra- 
dtteatur fehrìs , btec tolti ntquibit a Cortice , qui nibil 
potefì advcrfui bujufmodi caufam . Si vero cadérti fetrit 
periodi rationem babeat , ecco la febbre del Macel- 
laro a fermento ordinario, quella è la prima caufa, 
lafìo vero organica Vifccrit alicujw , futa Gangrena, 
Vieni &c. ecco la feconda, cioè le Ulceri alla go- 
la» fit ve! quid adjunfìum per fimultancam coineiden- 
tiata, ve! Symptcma produclam ab ipfa febee , tamquant 
ejfcEìut a fua_ caufa e vuol dire, che quantunque 
fieno 1' Ulceri accidentali alla febbre, ne fieg"e, ebe 
in tati quoque cafu , etiamft per Cbinatncbinam remo- 
veatur periodar , come fegut col miglioramento con- 
liderabile de' tre giorni di feguito, non oltantc non 
tamen tcmwebitur Gangrena , Ulcur &c. ficut ncque , ed 
eccoci nel cafo precifo , febrii illa continua, quf 
liijufmodi affeilhncr comitari folet , aut fubfequì , non 
può f piegar meglio la cagione dell' inefficacia dello 
Specifico^ la forza della feconda caufa , tuttoché ac- 
cidentale, qua citam mortem, ecco di più il tempo 
brevilfimo , aut diuturnitatem morbi inexpugnabilem y 
che niente però altera il prognoftico, perchè un tal 
euro ut plurimum cenfuevit inferrc . E quella fola 
autorità toglie intieramente le difficoltà del li- 
bretto , facendo toccare con mano , che la febbre 
poteva eflcrc fbfìenuta dall' Ulceri , ancorché acci- 
dentali, e come dopo il miglioramento prodotto dalla 
Chinachina poteva addivenire in brevìffimo tempo 
perniciofa, e mortale, corrifpondendo nel fuo vigo- 
re alla natura maligna del miafma gallico, e fve- 
la cbi fia ì] Venditore del bianco pei nero . 

Comprovato in tal maniera un Difcorfo tutto 
dot cri- 



dottrinale, non fi capifce come il Sig. Caneftri vo- 
lerle di elio rifcontrarne alcun veftigin ne! Cadavere, 
come (a- c. 7-) ilice quali, che dovdfe eflèr (ìam- 
pato ne' Vifceri; e li può giuftamente dire que- 
fta una delle molti frenetichi [ne pretensioni , impof- 
fibile da intenderti da' più fìttili non folo ; ma nè 
anche più attratti Sofiftici , ficcome per 1* oppoflo 
fi comprende facilmente , che nulla concludono le 
autorità dolli Wanfviet. e della Motte nel prefente cafo, 
«iaccliè elfi trattano d' /Inaine puramente [appuratone , 
t che opportunamente , e fecondo l'arre giovacredere, 
follerò curate, quando Noi parliamo d' Ulceri con con- 
corfo di luegallica.e quanto alla cura trafeurare , che 
neppure furonooifervate , e la loro mortificazione giuri- 
fe perciò a tal fegno di non impedire la deglutizione ; c 
molto meno il refpiro . 

Or chiunque pretenderà , il Sig. Caneftri dice 
(a. c. 7.) fofteoere , che le Ulceri della gola impedif- 
fero la totale anioni febbrifuga della Chi n achilia , man- 
teneffero la febbre , e che finalmente fi rendere dalle me- 
de fime non filo -ptrniciofa ; ma ancor venefica ; e mar. 
tale ee. Quefii, dirò io , con più di ragione e domi- 
nato da forte paffìone per una Caufa , che intieramen- 
te poffiede quanto le fa rf" uopo in fuo favore , e fnpra- 
tutto la giufli^ia , che qneflo contralio meglio li ri- 
conofee dalla parte del Signor Moli nari , ed è altre- 
tanto amico del Buon fenfo , quanto fe ne moftra 
lontano il Sig. Caneilri ogni qual volta prende per 
buon fenfo nel cafo del Macellaro il fenfo generale 
delle autorità, e a norma di erto vi lavora le fue teo- 
riche ragioni, per renderle più confacevoli al fuo 
impegno , facendola da vero Scrittori d' ambìgue ef- 
preffioni , come fi dichiara d' efiere fa", c. 13.) fen. 
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za avvederti , che il fenfo ambiguo , poiché non vi fi 
pretta fede , è appunto non Colo fenfo non buono; 
ma peffimo, e non offendo per anche occorfo iti pra- 
tica al Sig. Caneftri un cafo confimìle , come è le- 
cito dedurre, fi conferma, che la di lui Efptritmz* 
non è altrimenti longa , come ce la fuppone ;f a. c. 5.) 
ma entro gli fi retti confini A' un'anno di condotta. 

Elléndofi adunque concludentemente dimoftrato, 
che la febbre poteva addivenire perniciofa , e mattale 
a cagione del!' Ulcere , non ottante il confiderabile 
miglioramento de' tre giorni prodotto dalla Cbinachina, 
retta a vederfi, che lo fpazio di tempo nel quale 
ciò è accaduto non è altrimenti di giorni tre , come 
fi dice (a. c. 7.J 0 èrevijfimo, come fa. c. 6.). Pei 
chiarìrfene in un iftante batta confiderarc, che 1' u- 
fo della Chinacbina terminò nel decimo giorno, e 
la Morte del Macellaro fegul nel decimofefto, per 
dedurne immediatamente fenza rigorofo calcolo d' 
Algebra , che li giorni intermedi furono fei , e non 
tre, ne' quali 1' Efperienza dimoftrò, che fu pofli- 
biliilìmo , Che la febbre ritornale ad avere Catan- 
ia for^a da torre al nòflra Infermo la Vita , quan- 
tunque fojfe feemata di maniera, che fi credere gene- 
talmente fuor di pericolo, dal volgo però folamentc 
e dal Signor Caneftri credulo egualmente; che ne paf- 
ii fino coir Infermo li fuor Uffizi! di congratulazione ; 
potendoli nell' cfpofìzione di quello tempo detto ère 
viffimo rilevare, che concetto patta farfi della finceri- 
tà, e fchiettezza di tutta la Difefa. 

Benché 1* Ulceri fi toccaflero collo Spirito di 
Vitriolo, non poterono efiere per quello mortifica- 
te in maniera, che refiajfere impediti gli ammani- 
meli attorno .di effe, e che non potejfero riprodurfi di 
nuova 
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ku&vo dì tanta in tanta te. primieramente , perchè ci& 
fu tentato una volta (bla, actefa la refitìenza del 
Malato a permettere, che fi replicane la prova* 
onde 1' azione dello Spirito non penetrando gran fat- 
to, non reitb impedita la totale produzione delle 
marce , nè il loro ingretfo nel fangue , e però le 
piaghe recarono femprc valevoli ad eccitare, e fo- 
ftenere l' ordinario fomite , o fia cagione primiera delta 
febbre. Secondariamente quando anche i' azione del- 
lo Spirito folTe arrivata a produrre l' Efcara , quella 
ideila, come di qualità niente migliore delle marce, 
era f ufficiente , dopo terminata la forza del Febbri- 
fugo , a riaccendere la febbre infinitamente più gran: 
de delf altre fino al? ora fiffirte, come vuol il libret- 
to (a. c. 6.J Così l'intendono li citati Torti , e Ci- 
rillo (a. c. g.J quando infegnano, che la Chinarti- 
na debella il Fomite delle Febbri maligne periodiche, 
mentre parlano in generate di quelle, che fono ca- 
gionate dal filo Fomite ordinario , e non di quello 
particolari , alle quali va unito in oltre il Vizio or- 
ganico, fata Cancrena, U'cui &e. come qui fopra 
abbiamo enervato, ed ecco lo sbaglio folito del vir- 
ruofiflìmo Autore della Difefa di non riflettere mai 
all' eccezione della regota, al cafo particolare, per- 
chè fe fi degnaffe porvi attenzione , capirebbe come 
nel primo cafo la Chinachina debella affatto la feb. 
6re , e nel .fecondo apporta foto conftderabile miglia, 
t -amento . 

Sarà adunque ancor giudo 1* efclamare col 
Torti (a. c. 8.) che il Febbrifugo doveva efibir- 
li fui principio della febbre: ed eccone ben chiara 
la ragione . Quefl' Autore configlia a dare la 
Chinachina nel punto mttamorpbofeot della febbre , 
(x)U 



*4 



ft). ti Sidenam citato dal libretto fa. c. 9.) giù-, 
dica efpediente il farlo quando collabentes , & jam 
frati* dlgri viret eundtm , cioè Corticem peruvia- 
iium, temporìur fumendum effe difìaverint: il funBum 
tnetamorpbofeot nella febbre del Macellaro viene ad 
«fiere la comparfa dell' Ulceri, indicata dal Sig. Ca- 
neftri nel quinto giorno, (ij c nel fello Phw c- 
rano crMabentet , & jam fratta fecondo il libretto 
(a. c. 8.) in cui fi legge, che fu in tal giorno mu- 
nito del Sirio Viatico , perchè fentbrava non ejferc 
capaci U forze della «atura di rejìftere ec. Se adunque 
il punto metamorpbofeos della febbre accadde nel quin- 
to, fe iEgri v'irei erano non folo collabentes ; ma pm 
frante nel fello, e la Chinachina doveva darli pria 
del quinto, fecondo il Torci , e giufta il Sidenam 
temporìus fumendum del fello, la conclusone fi è, che 
doveva darfi la Scorza del Perù nel principio del- 
la febbre avanti , che comparilTcro l'Ulceri alla Go- 
la, ed allora fi fuperava la febbre, che dopo la lo- 
ro formazione ,' non vi fu più modo d' ufarla con 
frutto, perchè non removebìtur febtis il/a continua, 
come abbiamo già detto , qua bujtifmodi affecìionts 
comiiarì folet , aut fubfequi &c. E qui veramente a 
pervadere in contrario vi fi richiede un' Arte, co- 
me faggiamente ha, pub dirfi, praticata il Sig. Ca- 
ncftri (a. c. 10.) d' affannare gli Uomini, per far 
loro credere tutta ciò ,cbe apertamente Jl prava contrario, 
diremo noi , alla ragione , ed alla Efperienza , fenza tanti 
Amuleti jOPeriapti t che nfinmapaufi ne' tempi antichi , 



poiché 



fi) Pag. 449- 

(ij Sua Relazione pag. 17. e 17. 




poiché a' noftri di pur s* ode , che qualche volta i 
Buoi parlano 

febbene il Ciclo non fia per produrre la grafia fofpi- 
rata, perchè multa in quefto cafa, purché mentecatto il 
dottiliimo Autore cosi appunto dice, «un fta,non fa- 
rà capace di predarle la minila credenza. 

Opportuno, fc non neeeffario farà il fapere,' 
perchè L' Ulceri fi diceffero galliche, per levare fe 
non altro il dubbio.cbe moftra averne il Sig. Ca- 
lcitri , poiché nell'Apologia non è efprejfo d' onde pro- 
cedeva» !' frinì? fcintille nel Malato di fimil male, 
come pare , che dica fbprafatto nel libretto ( a. c. 
29.) tanto più, che la Rocca S. Cagiano non i un* 
Terra della Guinea , dove viene ad ejfere endemia. 
Sappia adunque, che negli anni antepaflati l'Infer- 
mo contraile due Tumori agli Inguini, e provò a» 
gni anno dopo, li foliti vaghi , e notturni dolori agli 
Arti firperiori , e non ha molto patì una dolorofa 
fu pp vi razione all'Olio petrofw , rc/lando da tale Iliade 
di malanni folle varo con lunga cura chirurgica nel pri- 
mo ed ultimo cafo,e difefo dal refiante co' foliti an- 
nuali decotti antivenerei. Ciò premeffo ficeome il 
Bagl. nel Trat. che fa de lue venerea dice, che Lue* 
venerea femel tecepta in Corpus dijficulter poflea de/e- 
tur ejui charailer , foggiungendo, che adbihitìi (peci- 
fide mitefeit ,fed non extìnguìtur ,immo pojl triginta, 
& piarci annos fab fpecie aliorum morkrum revivi- 
feit, perchè poi non fi dovranno dir galliche 1* ul- 
ceri della Gola? 

La permanenza pero del Sig. Caneflri nel pre- 
detto luogo per lo fpazio d' un Anno refe molto 
inverifimile, che Egli folli all' ofeuro di tale avve- 
nimento, sì perchè era noto alla maggior parte de> 



gli Abitanti, quanto anche perche! nell" intrapren- 
dere la cura di quella fatale Infirmila del Macella- 
ro doveva averlo rilevato colle interrogazioni l'olite 
a premetterli , affine d' indagare le più neceflarie 
circoftanze del male, giacché Egli fi protefla (a. c. 
I+. 15.) che {dirne fia lattante nella Profeffione , 
nati ha bisogno d' imparare dai Sig. Mulinati le rego. 
te &c. e non vi vuole una perizia cotanto raffinata di 
Teoria , e Pratica medica ec. per interrogare un 
ammalato ec. Pure fe Egli medefimo dice, non ha 
notizia d' onde procedejfcro le prime fcintille di talma- 
le ec. è forza il credere, che fe non le venne fatto 
d' impararlo dalla voce del Volgo, molto meno, con 
fua buona pace, ne richiedete l'Infermo, e per 
confeguenza non ne avvi fa (Te nei fuo abozzo il Sig. 
Finocchi , il quale fra I* altre mancanze , anche per 
quella non poteva formare retto giudizio del Mala- 
io, del male, e della cura; quindi col tacerlo ha 
penfato di evirare quel bìafimo, che è infe para bile 
da fomigliantì errori coromelfi, dal quale non rie van- 
no efenti U Lattanti ftijfi dell' Arte apputio, perebi 
mn vi vuole una perizia cotanto raffinata di Teorìa , 
i Pratica medica, e da cui non ponno enere fot- 
tratti dalle più. cordiali teftimonianze del Chirur- 
go Monfignani, e Bulgherelli Speziale da elfo por- 
tate in difefa. Poteva adunque, anzi doveva non 
ignorare un tal fatto, per la neceflìtà di ben cura- 
re il Macellaro, fenza che la Rocca S. Caffiana fof- 
fe una Terra della Guinea , ove un tal male è ende- 
mia, o famigliare, come parve, che addiveniffe per 
Io fpaccio prodigiofo di Salfaparilla , che Specifico 
fi dice di quel male procurato, allo Speziale nel 
tempo di fua Condotta. 

Dopo 



Dopo dìmoftrato come la Ine gallica aggira 
ndl' Ulceri, rimane a vederti Te quefte furono enee- 
to della precedente infiammazione , e fe compagne al- 
la febbre per accidente non aveffero relazione alla me- 
defima , e la laro efifìen^a non influire nel!' efifitnza 
dì effa, come il libretto fembra pretendere (a.c. to.) 
Quanto all' efler 1' Ulceri effetto della precedente 
infiammazione, mi riporterò aiPefito ordinario di 
querti mali ridotti a fu p pura zi ore , che è d'aprirli 
in piaghe, poi paÉlerò a confirmarlo col libretto, che 
fa- c. j.) dice dall' Angine [appuratone, cioè dall' 
infiammazioni di gola marcita, e in confeguenza dall' 
Ulceri, o piaghe nafeenti da tali malatie ec. dunque 
fono effetto dell' infiammazione precedente, cosi ac- 
compagnate alla febbre, benché per accidente, in- 
fluivano nell' efiflenza di eflà nella maniera podi' 
anzi detta, dedotta dal libretto (a. e. 5.} cioè eoi 
rìpaffo degli ammarcimenti formati di tanto in tantoat- 
torno di effe nel circolo del fanpie , quali con (litui vano 
Fomite più velenofo, e mortifero; non importando 1* 
efTere accidentali , come nella riferita dottrina del 
Torti , fi legge fit vel quid adjuntlum , dice Egli , per 
Jimultaneam cotneidentiam , vel Simptoma produflum ai 
ipfa fehre &c. dunque foflenevano nell' efiflenza dì ef- 
fa, dunque o dentavano!, la febbre, dunque furono la 
cagione potiflìma, che la medefìma cambiane di na- 
tura , che la Chinachina fòfTe inefficace, e che V 
Ammalato non recuperalTc la Sanità. 

Sarebbe un far torto al Signor Finocchi il fup- 
porre , che diverfamente Egli intendefle 1' Apo- 
logia , e le foffe fembrata cofa flrana , com: al 
Sig. Caneftri : che t infiammazione fopragiunta a'/a 
Gola nel quinto della febbre, foffe (ciolta nell'ottavo, 
~- come 



come dice (a. c. 19.) poiché converrebbe fìipporre, 
che al medefimo fofle ignoto, che le materie delle 
infiammazioni fupporate fono ordinariamente di na- 
tura acri, (1) e che abbondandovi la lue venerea 
divengono corrofive della Carne , ( 1 ) e ficcome ciò 
era molto bene a fua notizia , cosi comprefe ben 
torto, come in breve tempo dall' infiammazione lì 
pattava all' ulcere , e come per la ceflazione del 
Tumore alle Fauci, fi rendeva alfuo naturai dia- 
metro P Efofago , e 1' afpera Arteria , e quindi l" 
Infetmo fi cibava fen^a incomoda di forte alcuna con- 
tribuendovi molto le marce mede/irne col difende- 
re la parte offefa, e lubricare il paffaggio de' Cibi-, 
ec. e fe mangiava fenza incomodo, di ragione do- 
veva anche la respiratone ejjere iiberifftma . Se poi 
nella duodecima del male incomincio la ftejfa deglutizio- 
ne a farfi do/orofa ec. fi farà puri ricordato il Sig. 
Finocchi , ciò dipendere dallo fcarfeggia mento delle 
marce folito accadere, fecondo il celebre ptognofti- 
co d' Ippoc. Vulnus canfiderarc oportet , fi enim peri- 
■turus fft homo , ante martem ficcum erit . 

Spediti una volta dall' Ulceri pattiamo a fen- 
tire 1* ultima obbiezione del IÌbrecto{a. c. 10. 11.) 
fpcttante alle prove contro la febbre del Macella- 
ro ricavare dall'ufo della Chinachina, e dall' Ul- 
ceri, pronunciata con grand' eofalì ne' feguenti ter- 
mini : dove mai fi legge , che una febbre contìnua per 
fubingrejfo dopo aver corfo per dodici giorni di feguito 
con i caratteri di Benigna , e piacevole , e di più ef- 
fere 



(1) Boerav. pag. 191. paràg. 588. 

(1) // midem. Boer. pag. 368. parag. 1446. 
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fere fiata negli ultimi tre de' medefiml ridotta con la 
Chinacbina poco men , che al nulla, pojfa nel duodeci- 
mo periodo riajfumere oltre il fuo primier vigore ancor 
F ìndole , e forza di perniciofa. Chi non fapeflè, 
che la febbre fino dal fuo principio fu accompagna- 
ta da lacrimazione d' occhi contìnua , da infiamma* 
Zinne del deflro di ejfi , e dopo anche della Gola, da 
Toffe conviti/iva, e che nel fefto giorno finalmente fu C 
Ammalato munito del Smo Viatico, ( r ) porrebbe pre- 
dar fède a limil diceria; ma quelli, che lo fanno, 
conofeono, che li deferirci Sintomi non fono d' li- 
na febbre dì carattere ienigna , e piacevole, e che a 
ragione, tri luogo alcuno non fi legge fomigliante 
frocrola,non che oell' Apologia ; ma folo nel libretto 
fi rifeontra. Se la febbre non era adunque di carat- 
tere benigna, e piacevole, tanto più facilmente avrì 
potuto nel duodecimo perioda, atteié l'altre fu riferi- 
te circoitanze, rìaffumert oltre il fuo primier vigore, 
ancor /' indole, e fiir^a di perniciofa . 

O.quì certamente il Sig. Medico di Siena ha 
morivo d' efclamare ad alta voce, che Semina pepo- 
num affervata fignent Cucurbita! , come fa ( a. c. ir.J 
avendo fin ora dato a conofeere , che la Dottrina, 
e le ragioni in lui derivano da quella gran Cucur- 
bita, non nata dall' ajfervato femine peponum ; ma 
fatta innalzare nel vafto Cortile del fuo Palagio 
dal Re Alboino con decorofo Epitafio alle Ceneri 
ivi aflervatc del gran Bertoldino, (i) e dall' ofler- 
vazioni 



(i) Sua Relazione nell' Apolog. pag. it. 19. io. e ir; 
( i) Specchio de' Savj ftampato in Firenze Rcficnw , e 
Borghigiani. 



razioni fino qui fatte ben fi comprende, qual fede 
meriti la fra Difera, per effer fatta di con tradizio- 
ni, e di fuppofli affatto ideali. Non vale certa- 
mente il piantare la propolizions generale, che /' 
Inferma dovejfe rimanere libero dalla Febbre con F ufi 
delia Cbiaacbina; ma vi lì richiede il provarlo con- 
cludentemente , e con /* attuale efifteu^a dell'Ulceri; 
nei modo, che fi è fatto vedere, che non lo pote- 
vano per quanto fi volefle, che fa fiero pìeco'e , e fu- 
perfidiali, a aecideata/i alla Febbre; e volefle il Cie- 
lo, che fopragìunte non foffero , o la Chinachina fi 
fotte efibita in tempo, vai a dire fui princìpio del 
male avanti la loro coni par fa , che il Macellaro 
vivcrebbe ancora giuda le non vane; ma fincere: 
non ampo/kfe ; ma vere : non hifingbe ; ma prognofti- 
ci del Sig. Molharì fondati nelle autorità de* Me- 
dici più, gravi, e full* efperìenza , che fempre ha 
comprovato retto 1' ufo fatto del Febbrifugo in Ca- 
fi Umilmente ardui della Rocca ,■ come fra gli alrri 
nell' Elìfabetta Simonetti, nella Maddalena Peiiro- 
nici, nel Reverendo Padre Pafquale Affirelli ec. ed 
ultimamente nel pattato Ottobre 1751. nel Macella- 
io medefimo , che con e fio □' ebbero fa lorofalute. 

Ma tempo è ormai di confìderare 1* altre ob- 
biezioni della Difefa, che affai piil forti, e dell' 
ultima importanza fi ftimano, perchè fono dedotte 
da' ParoGfmi , o modi d' invadere della Febbre, 
perche più chiara apparìfea , che non meno dell' altre 
fono quefte di poca concluGone. La prima fi rica- 
va dalle feguenti parole della relazione del Sig. Ca- 
neflri fi) Che ne' primi quattro giorni fen^a frutto , 
' perchè 

(1) Apalog. pag. xi. 



perche l' eccepiva dolor di capa, e la febbre con !e me* 
defime maniere , che aveva intraprefo il corfi nei fua 
principio, coi) firn a quel termine aveva feg^itato , pre- 
tendendo il libretto (a. c. 12.) che il difeorfo riferire 
fi debba all' intenfione della febbre, e non ai freddo, 
Pretenfione in vero troppo dalla ragione, e dall' e- 
fperienza lontana. Se jl freddo, dico io, è un Sin. 
toma della febbre, e fpetta alla di lei intenfione, 
come potrà mai il difeorfo riferirfi a quefla ferirà 
riferirli nello fteflb tempo anche al freddo? e fe la 
febbre ne' primi quattro giorni , medicata fen^a frutta 
dal Sig. Caneftri aveva feguitato a venire cioè ogat 
giorno colle- medcjìme maniere con le quali aveva in* 
traprefa il corpi nel fua principio, perchè poi fi deve 
dire, che la febbre fi a venuta lenza freddo? e que- 
fli non fi a Venuto ogni giorno? fin qui tutto il di- 
feorfo è del Sig. Caneftri, e l'interpretazione è pu- 
ramente litteralc, e non malto fattile, 0 degna di lo- 
de, dunque la cofa pafsò di fatti così , nè la Calma 
moflrata nel quarto giórno altera punto la confeguen- 
za, che anzi maggiormente la. conferma, poiché le 
febbri continue per fubingreflb debbono realmente 
mefirare ogni giorno un principio di Calma , o remif- 
fione , perchè A%et ea detentur. nunquam feirire dejì* 
nit , oum ttnui Paraxifmur fub'intret priufquam piane , 
ecco il principio di calma, folvatur . ( r ) Cosi Ippoc. 
citato dal libretto dicendo, che quibut in febrièur quo* 
tìdit rigarci fiunt , quotidie fohuntur : ecco' la Calma, 
e fe quotidie febrei fohuntur , quotidie eziandìo r/gow fi. 
unt, ed ecco il freddo quotidiano, e fe il Sig. Ca. 

neftri 



(1) Torti pag. 467. 



neftri ni prima d" allora, ni mai pìi dopo ne parto, 
non convince per quello, che il freddo ogni giorno 
non precedeffe la febbre , c che folo nel quarto com- 
parirti la feconda volta mi do più torlo a credere, 
che da effb non forte offervato , come venuto co' foli 
jbaviglj,e stiramenti ce. e non confiderai verinmil- 
mente come indizio dell* accezione febbrile , ma fo- 
lo nel quarto lo rìfeontrò , perchè in erto la febbre 
venne più rifentita a cagione di collera del Malato 
co' Figli, (i J ed ecco la ragione; perchè ni prima, 
uè dopo par/6 di freddo, ni di Calma , c penfo di non 
errare nel fuppofto , perchè liccome in brere lo ve- 
dremo arterire quello, che non fa di certo, cosi è 
lecito il credere , che poco liafi curato di notare ciò, 
che effettivamente era accaduto. 

Pertanto fe alla continua per fubingrefìo con- 
, -viene la Calma , altretanto è contraria alla Sinico 
putrida , con la quale in nertun modo deve tro- 
varli : lo dice Galeno citato dal libretto (a.c. 15.) 
che la Sinoco è una delle fèbbri , quarum univerfum 
tmpus unica accezione exiftit a principio ufque ad fi- 
nem extenfa. Dunque non v'è Calma: il fecondo i 
il Bellini (autore dì quella portata a tutto il mon- 
do Medico nota , e che lo mette al difopra dell' 
eccezioni del fapientirtimo Compilatore del libretto.) 
il quale- dice, che efl fibra uniui circuititi, dunque 
non pub, né deve clfervi la calma nella Sinoco, co- 
me pretende (a. c. ri.) altrimenti la febbre del Ma- 
cellaro, o farebbe terminata nel quarto, o non avreb- 
be avuta alcuna accesone nel corfo di giorni 16. 



( 1 ) Sua Relazione nel? Jpilog. pa%. 14. 1 5. 



«he durò la malati», c ficcome ciò è falfo , dunque 
avremo avuta in Medicina una Sinoco putrida di 
□uova invenzione, e che dal Cuo autore può pi- 
gliare i! nome . Ne meno fi Tono sferrate nella 
febbre del Macellaro quelle efaceria^ioni , che { a. 
c. Xt.J fi dicono cosi convenire alla Sinoco putrida di 
quarto in quarto ghrmo, come fpero a momenti col 
forre fotta V efame li fedenti ragionamenti del libretta 
e del Signor Caneftri , acciò rifultar pofla , che 
la febbre fuddetta non fu altrimenti Sinoco putri- 
da, come pretende i' uno, e I' altro; ma una. vera 
continua per fubingreflb. 

Non cerco , fe convengano quelle efacerbazio. 
ni, o no alle Sinoche putride, fiano qualunque ef. 
fere fi vogliano, nè addimando lezioni di Cattedra, 
o recita di Storielle fu quello propnfito, perchè ciò 
non appartiene al merito della^Caufa; fofiengo fo- 
lamentc, che quelle non fi eftèttnarono nella febbre 
del Macellaro. Supponiamo jxr ranto, che la pri* 
Dia fofie venuta dopo la Calma, quella farà fegui- 
ta, a buon conto net quinto piìt torto, e non già 
nel quarto , perchè nella fine del quarto mofira- 
va un principio di Calma , ( i ) e 1' una , e 1' altra 
non potevano accadere in uno fteflb tempo, ed ce 
co queft' efacerbazionc non più in una quarta. La 
feconda poi non fappiamo , fe debba crederfi accaduta 
neW ottavo finito t o nel principio del nono, perchè nem- 
meno il Sig. Caneftri Io fa, come Io atteftano le 
condizionali /f non erro: che è quello, che poch* an- 
zi abbiamo detto aferirfi da lui fenza faperlo: il 
ripiego 
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ripiego farebbe veramente porla io iftato neutro; ma 
fiali com; fi voglia , il fatto si è, che ponendoli ne/i' 
ottavo non farebbe neppure in giorno di quarta , 
perchè tre giorni foli dopo 1' altra, feguita nel quin- 
to, e fc li pone nel principia dei nino, non farà mai 
veramente una quarta; ma folo fui principio, dun- 
que 1' cfacerbazioni non fi rifeontrano altrimenti in 
ogni quarta. E già che il Sig. Caneilri teme di 
errare, ancor noi terremo per errore quella tal 
pretenfione . 

Che poi quella feconda efacerbazione , o freddo 
folle proveniente non dalla febbre; ma da pa filone 
d'animo, tanto efaggerata nel libretto, una breve 
rifleflione ce ne metterà in chiaro. La palinone d' 
animo ebbe origine dall' ordinazione del, SS- Viati- 
co (a. c. iB.J. Il Sig; Caneilri fece amminiftrarlo 
nel Sefto quafi finito: dunque 1* efacerbazione farebbe 
feguita nel Sello, che all'ai meno corrifponde alla 
quarta, e non nell'ottavo, in cui non. fi ammini- 
Àrò U SS. Sacramento , c 1' efacerbazione , o freddo 
fi» il folito della febbre, e non della paflìone d' a- 
nimo,e non venne altrimenti due volte nell'ottavo 
gìorno(a. c. 19.) come il libretto pretende fenza fon- 
damento , cosi le dette cfacerbazioni non fi verifica- 
rono folamente nel quarto giorno, e però il Sig- Ca- 
nellri fcrifJe nella fua lettera al Sig. Finocchi un 
puro pio fofpetto , ed un fuo penfare ridicolo , come dice 
(a. c. 19.) facendole menzione che // freddo dell' ot- 
tavo giorno fojfe effetto di paffim d' animo, e potrà 
riderti del lungo difeorfo fatto fu tal particolare; 
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Eccome effo Sig- Avvertano potrà capire, perchè 
Beli" Apologia non parlai degli effètti della paifion 
d' animo, mentre il freddo della febbre era il ("oli- 
to d' ogni giorno, nè io avevo neceflìrà, come 1' 
Autore v ire uo li Aimo della difefa, di mendicarlo da 
una ideale cagione. 

Le oflèrvazìoni che intorno li varj fenomeni 
di quello freddo fi poffono fare, rendono per veri- 
tà guftofa , e piacevole la fatica di leggerli: Si 
dice primieramente, che era durato lo fpar.to di ore 
iS. (a. c. ai.) e pure per ejftrt flato il Malato con* 
folata da Perfone pie dopo /' amminiflr anione del SS, 
Viatico, fi dileguarono gli accidenti delia paffione , e 
un momento dopo il freddo a' piedi, ficchè non lungo 
ore 18. Si moflra in fecondo luogo il Sig. Caneftri 
molto contrario al fuo Difenfore, perchè afferma 
contro U medefimo, che fu freddo infenlìbile, e ap- 
pena notabile, ( i) dunque non fu freddo della lun- 
ga paffione d'animo, nè lungo 18. ore di piti per 
cftenderfi dall' amm ini (trazione del SS. Viatico, fe. 
gnita nel fello, fino al nono giorno come dice fe non 
erra, avrebbe durato non folo ore 18. ma fi fareb- 
be eflefo fino alle 48. e fono tutte famofe, e pal- 
pabili contradizionj , 

Che a numerar perduta opra fartbte . ' 
Bafla almeno coofiderare, che il Difenfore perfpica- 
ciffiino, perchè s' accoftafTero al verifimile, ne re-' 
plica un altra maggiore contro il Sig. Caneftri di- 
cendo fa. C. 18.) che nel? ottavo confaliò l' Infirmo 
a volere munirjt dei SS. Viatico ec. facendole dire 
B una 
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una menzogna , perchè quefli Io fece ammmiffr*. 
re nei [(fio, dando con ciò bene a conolcere , che 
o le erano ufeite di mente, o non avea ben rifeon- 
rxate tutte le necefiàrie notizie, per trattare eoa 
forza , e fondamento la riifefa . Pallerò fotto Cica- 
zio , quando di/Te (a. c. io. ) che il Sig.. Finoc* 
chi era ben informato del Macellaro y benché f rgli di 
tal Uomo mai ne avelie avuto alcuna Idea , perche? 
fi conofee efferfi ciò detto- a folo fine di guaranti- 
re il fua Abozzo dal bialìmo dovutogli per le im- 
portanti mancanze, che vi fi fcargevano. Cosinoti 
fatò parola , che ( à. c. il.) s' impegna di far vede- 
re , che f efacerbaxionr ani/e opino alla Siaoco putrida 
ogni quarto giara», quando poi (a. c, zj.J fi gloria 
d' avere dima/irato , ebe non: ebbe mai la febbre al- 
cun ordine nelle fu? efacerbazfonì , perchè fono tutte 
cofe facili da rilevarli da chiunque;, cui pallino a- 
vantì gli occhj, dirò bensr,. che 

Quanta pia pu& col buon voler /' aita. 
e intorno alla riprendane ,. che ofa fare d* errori, e 
mancanze eommcjj'e neh' Apologia fa. c. 19- e zo.} 
quali fia io quello, che ha firitto, ed e fp fio i fatti 
fetida la dovuta fincerità, e fcbiette^ia , per dijingan- 
nare le Perfine fa vie, civili, ed ontfte ite. lo rimet- 
terò al detto dell'eterna (àpienza. Frater ejice pri- 
ur Ttabem de ocula tuo ,- antefuanr tjittat fefiucatn ex- 
et uh Fratrh tal. 

Cosi col por re al fuo vero luogo i fatti , muta in- 
tieramente d'afpetco il freddo comparso nelC ottavo, a 
iella atterrata la predilla, e f.iftofa Teoria fabbrica- 
ta per foftenerlo come un' effètto- di pulitone d' a- 
nimo , quando era effetto della Cauf» lolita delle 
febbri continue per fabingreflò, o remittenti : anzi 
quand." 
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quand' anche ciò Ci volerti concedere , avreflimo ara- 
ta una febbre prodotta da carie Tempre (traordina- 
rie, poiché net quarto dice il Signor Caneftrì, (i) 
che la fefàre , ed il dolor del Capo ec. /' inmfprì , e tor- 
nò nel grado del primo giorno , e tutto qucfto, per [de- 
gno del Malato co' pnprj Figli : quindi vi fi richie- 
derebbe una Teoria , « Storia , che fpiegafle il fred- 
do non procedente da placido , e raro , iufluf. 
/o del fugo nerveo te, come fi dice (a. c.-ii.) acca- 
duto nella paJJione d" An'mo, o (ia timore; ma da 
agitazione, e moto violento -del njedefimo , quale 
nella Collera accade. Di qui arguifea chiunque qual 
giudizio porta poi dare il dorcillìmo Autore del li- 
bretto, che retto fia intorno a quella febbre, che 
nell'Ottobre pafl"ato 1751. foftrì lo (teffo Macella- 
ro fe fofTe continua per fóttentranza , o no , come 
favorilce negare; mentre io colla di lui flefliflìma 
■ frafe (a. e. ai.) diro: Se colui, che non fi ricorda 
gialla fera alla mattina ce. molto più forte però: da 
un foglio all' altro di quanto vi legge , e feri Ve, 
come potrà poi giudicare d'un Male, che tatto tutto 
colle fue circoftanze pafsò dal principio fino alla 
perfetta guarigione fotto la fola direzione del Sig. 
Molinari; io un tempo, che il Sig. Canellri nem- 
meno per ombra era fognato nella Rocca S. Caflia- 
ao, fe forte fiatile Malatia,o no? (1) So bene, che 
poteva pervaderli e fiere fiata tale dal fapere, che 
colla Chinachina reflò fa nato. 

Se le ragioni non fono fiate fin or valevoli a 
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derogare al fredda della fèbbre del Macellaro mal- 
to alena penfo, che ciò fu per feguirc dipendente- 
mente dall' Anelato farro dalla Vedova di lui Mo- 
glie, polro alla pagina 13. contro ti quale mi con- 
tento efporre quello del di Lei Cognato, Fratello 
del defònto Marito , ed aififtente iodefèflò, e vigi- 
!ami;[i no del m cicli TK>, nel quale con fé (fa quanto 
la fuddetra nega, eflendo fra loro diametralmente 
contrari, ed oppoftì, acciò poifa da elio riconofcer- 
C, chi de' due Fidcfacienti abbia più luogo al ve- 
ro- dirò bensì efl'ere a mia .certa notizia, che la 
Femmina Serena Moglie predetta conteltò pi £t vo^ 
te • aflltme col Marito Infermo al Signor Moli- * 
nari il freddo fuddetto , che giornalmente era 
comparto ora più fcnftbite , ora li di lui fegni 
*c. folamente, ed il Signor Caneftri pub fovvenis- 
H le varie volte , che elfo Signor Molinari fami, 
g Ilarmente le dimoftrò, che la Febbre era continui 
per fottentranza , come fpcro Ila un di per confef- 
fare di propria bocca: sì perchè Egli dice (a, a. 
di non ejfene di quelle , che fpofano le loro opinit- 

So infraferitto con- mio giuramento attefto, come nel? ul- 
tima m.ilutiii mortale del fu ti. N. mio Fruttilo 
affteme con Serena di lui Maglie Domenico- Bruf- 
tbini , e Domenico Guidi ajfteme Affilienti , ftn- 
tijjitto , che detto m i Fratello ogni vjorw era far. 
prefo da febbre con fredda, e con {tiramenti , C 
ean thadagti ec. 
ìn fede dì che mano propria. Io Antonio Fabbri. 

■Ego Joannef Baptìfla quondam Antonii Mentoli Fi- 
liti! ex Arce S. Cagiani Nat. public. Flonnt.^i» 
fidem me fubfcripft. 
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»» , e però ad onta dell' evidenza fiejfa le foftengon» 
ec. come ha facto fin qui fenza fondamento; sì per- 
chè S. Ambr. l'aflicura, che Nulla! pudor eft ad 
melma tranjìee , e Job. Boyl. dice, che Minut in- 
decorum ceriferi dtbet errori veritatìi grafìa rinuncia- 
re ; quam fafiuafe , & prafralìe fententiam aliquam 
eiìamnam tueri , quia eam olim veram effe exiftìma* 
vimw . Commenr. Procemial. in ìnfid. Succeff. Ex- 
perimt. pag. 39. edit. Amftel. 1611. apud Daniel. 
Elzevir. 

frattanto , dico ancor io , mi i più , che aì>bafian\* 
T avere fatto conofeere il medejìmo nientemeno verfata 
nelle buone regole di Difcnfore, di quello fta valente 
Medico, cui come Scrittore cV ambigue efpreffioni. 
fa. e ij.> nulla /ì deve credere; per la qua! cof* 
canto e lontano, che porta' derrogare agli amplifli- 
wii documenti del Sig- Molinari, i quali come con- 
ceduti al medesimo dalle Comunità in con traligno 
del buon fervigio predatole, così dove non fono fi 
crede con ragione , che non s" abbiano potuti [Den- 
tare, divenendo una fperie di fatalità per il Sig.. 
Caneftri, che quantunque fieno baje , cantilene, e 
tomuniffimi. Egli ne fia digiuno, e però li difprez- 
zi nella guifa, che fece Ia"Volpe coli' Uva del Per- 
golato troppo alto dicendo anch' efla : 

Nondum matura eft , nolo acerbam funere. 

Dall' avere fin qui dimoftrato , ebe quel leggerijjìmo 
freddo a' piedi, che provò C Infermo ntW ottavo giorno 
del male, nacque dalla folita caufa delle febbri con- 
tinue remittenti, e non da paura, e che la febbre 
n'oh^ebbe le decantate efacerbazioni ogni quarto 
giórno; ma come fogiiono aver le continue per 
fotrentranza , cioè ogni giorno un poco di freddo, 
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o fegni di freddo; e che la Chinachina data tolfir 
alla febbre per tre giorni la fua inteniìone; e che 
finalmente 1" Ulceri della, gola furono 1 più che ba- 
canti ad impedire l'azione dello fteflo febbrifugo, è- 
facile l'accorgerti, dico, io, che la febbre del Ma- 
cellaio non fu una Sinoca putrida, come s' inganna 
i! libretto col Sig. Caneftri; ma una continua pep 
fubingreflo. Ed. intanto che il virtuofiflìmo fuo Auto- 
re (a. c. ij.) accredita il fuo Orvietana con la ma- 
niera de" Ciarlatani ,. cioè della altrui maldicenza, 

flo dove m" invita un* invettiva contro il Signor 

olinarr. 

Si meraviglia quefto Sig. f a- c. 14.) che il Sig. 
Antagonista Molinariaii/a fabula mutilare- in molti luo- 
ghi U fua lettera ee. ma grazie al Cielo , che fra gli al- 
tri documenti alla controverta Materia appartengono,, 
confervo appratì» di me- una lettera di proprio pugno 
del Sig. Finocchi detlt 17. Maggio- 1754. all' Ulmo- 
Sig- Gio. Antonio Tafìinari, nella quale porta unai 
Copia di fede del tenore- infraferitto, da cui chia- 
ramente fi rileva,, che il Mutilatore non b llato il 
Sig- Molinari, perchè fu rimetta da' fuoi Amici la 
prima volta fenza eflere notata, e cancellata . Ma. 
la feconda volta, quando fu reffituita per me\zo del 
Sig- 

Noi infraferittì Medici facciamo fede ,, per la pura ve- 
rità , come la Confidenziale fcrittamì dal Dottor 
Caneftri , quando mi pervenne nelle' mani la pri. 
ma volta non fi trovò- notata , nè cancellata im 
alcun luogo ; ma dopo un lunga tratto di tempo ri- 
tornatami nel'e mani per me^x." del mtdefimo Sig. 
Caneflri , la ritrovammo con varie Cancellature , co. 
me fi può rifeontrare a verfi tanti. &c. &c. &c. 



Sig. Caneflri, fe fu ritrovala con varie cancellature, 
come dice il Sig. Finocchi medefimo, dunque il Mu- 
tilatore fu lo itelTo Sig. Caneftri pretto, pretinìmo, 
ed il diligentilfimo , c veraciffimo Favellatore refta 
convinto del poco fondamento d" incolpare l'amico 
di Mutilatore , « del poco fondamento delia fua Di. 
fefa fatta al Sig. Caneflri. 

Ma ritorniamo (a. c. iB.J dove il Sig. Me- 
dico di Siena inawerten temente s' allontanò dai ve- 
ro, quando unì il polfo grande al polfo duro, e fer- 
viamoci, per rìfpondergli , della freffa autorità del 
Bellini (i) vero reftauratore , Principe, e Capo 
della Medicina mecanica, eh,: a me può ìnfegna- 
re, ed al Sig. Caneflri, cheYe allora il polfo gran- 
de fi fa , quando la pulsazione eccede lo {pago natu- 
rale dell' Arteria , ed il duro quando refifie alla pul- 
fazìane, dunque il polfo grande non può, ni deve 
mai ritrovarti col duro, e fe 1' eccedere, ed il re- 
fiflere importano una divertita diametralmente con- 
traria, nemmeno vi fi ammettono gradi di mezzo, 
perchè fono propofìzioni affolute. Il nome poi dì 
polfo molto febbricitante del libretto, è più a pro- 
pofito per fofFrire iti racchi a ture nel lignificato, co- 
me termine da Scrittore d 1 ambigue efpreffioni : co- 
si mi perfuado, cne il Sig. Finocchi 1" intenda, e 
così penfo, che in riflettendo alla natura ammollien- 
te, ed attenuante delle Gomme Galbano, Amonia- 
co, e Sagapeno, che componevano 1' Empiaftro, av- 
rà giudicato il medefimo nella Timpanitica intume- 
scenza del Macellaro molto più idoneo de' fomenti 
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A' acqua tepida del Sig. Caneflri, e dai Tozzi ( ty 
dichiarati dannevoli, onde furono anche meritamen- 
te tralafciati . 

Chiunque pertanto vorrà penfare baiamente del 
Sig. Avversario, come egli dice, fa. c. il.) ed io di- 
co ora e della fua rtfpofta , potrà farlo a fuo piace- 
re ficuro di non far torto ad alcuno: ed il Sig. Fi- 
nocchi fi farà molro ben avveduto , dalla relazione 
fcrittagli, de! fine, che aveva V altrui livore di va- 
ler render vile , e depreca la estimazione del Sig. Mo- 
linari almeno appretto di si fteflb, e poi dì ciafeu- 
no, a cui avefle voluto partecipare la lettera, per 
la qual cola , fe a detto del libretto fa. c. 13.) 
per legge di natura non fi deve lafciare qualunque 
me^a valevole a ftfltnttt il proprio onore , fu dunque 
indifpcnfabile la pubblica Difefa fatta da me colf 
Apologia del Sig. Molinari,: tanto più, che il- meda- 
fimo era flato Medico condotto per alcuni anni nel 
luogo fleffo del Sig. Finocchi in Modigliana , fari 
adunque più giufta quella mia replica , per confe- 
guire il primo intento contro il libretto poco ve- 
race, e meno prudente. 

Intorno poi alle Meditazioni del libretto toc- 
canti le caufe procatartiche della febbre del Macel- 
laro , che ordinariamente fi dicono produrre le Si- 
noche, dirò brevemente , che allora farebbe verri U' 
difeorfo, quando non potettero egualmente produrre 
le continue per fubintranza; ma (ìccome, quando 
addenfano , e rendono meno Scorrevoli i noftri Umori , >■ 
li fanno paffare nel [angue , 0 ne' Vafi non propri! &e.. 

come 
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come dice fa. c. »sO fono il cafo per generare le 
febbri continue remittenti periodiche, così anche per 
quella ragione alla febbre del Macellaro non convie- 
ne 1* effere Sinoco putrida . Se tale adunque non fu 
come per ogni dove fi è dìmoltrato, non effere (lata, 
ne viene, che fu ancora indirettamente curata fino» 
da! fuo principio, e come continua per fubingreliò, 
e come Sinoco putrida, poiché in quella non fu in 
tempo data la Cbinacbina , e in quella le Coppette 
tagliate dovevano preporfi alle cavate del fangue dal 
Braccio, e de' Piedi, si perchè l'efperienza le ha di- 
moftrate inutili, avendo il Sig. Caneftrr confettato 
inutile,! ftntfl fratto la fua cura, si perchè la ragione 
loconferma colla Dottrina dcU'Offman (i)che dice: 
Vfui facrificationif duplex efl , vel evacitatoriui , vel eie- 
tivatoriur , ille ad imminueadam pletboram t bic vera ad 
extrabendam materiam corruptam t & infixam &c. qua- 
le fu nel Macellaro il retropulfo fuiiore , ma lo di- 
ce anche più precifamente foggiungtndo, Interim ad 
exbaurìcitdatn , & divertendam materiata vitiafam Cu- 
curbitul* pT*Ven*ftEìhne eximiorem bablnt ufum .fic- 
chi.- le Coppette erano più opportune , e doveanfi 
premettere all' alEre cavate di fangue , prendendo 
perciò un grande sbaglio per non credere una cofa, 
«he il Volga medico comunemente approva, riportando- 
mi al di più detto peli' Apologia, ( i) ed al Bel- 
lini rifguardo la ferupolofa obbiezione , che le 
Coppette non fieno vaataggiofe per la preffione dell' 
orlo di ejfe fopra li Vafi minimi &c. (jj Se poi 
. . ferve 
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ferve per difefa il trito dittico d'Ovidio. 

JIo» efl in Medico femper ,re!evetur utAZger, 
Snterdam doBa plus va/et Arte malata. 
conviene credere, che fia codeilo un Afilo molta 
più capace dell' Albero de'Baniani nell'Impero Mo- 
golefel 

La Manna molto meno, come Solutivo affai 
blando, e ditto nel f operazione : legga il Sig. Caneftri 
il Lemeri pag. 113. parag. 1. colon. 1. che ivi a 
lettere Cubitali ve lo rifeontrerà; non doveali dare 
al Macellaro Atlettie* di Corpo, mangiatore , tbe ave- 
va fpofaec.due mejiee'.e molto più (litico da quattro 
giorni in circa, mentre in luogo di fciqgliere per le 
parti inferiori, era certo, che avrebbe aperto come 
Emetico per le Aiperiori , eccitando il Vomito, fenza, 
che db fi ripeta da qualità -cauftica della medefi- 
ma, O fi taccia di naufeofa , come dice (a. c. 
che non h , ingannandoli in quello 1* efpertifiimo Di- 
fenfore nella longa ferie dell' actiratijjìme fue efperìen- 
Zt : tanto pia , che il Macellaro non èra Tedefco , 
Svezzefe, nè Norvego, o .Lappone, acciò dovefie 
operare più facilmente; dunque richiede va fi un Solu- 
tivo più efficace, e perb il Sig- Molinari fi fervi 
del Reo barbaro. 

Intanto, che fra le medicinali Droghe mi ri- 
trovo , prefentamifì inafpettataraente di nuovo la già 
confutata infiammazione d' Iuteftini fuppofta falfa- 
mcnte dal Sig- Caneflri , polla dal medeiimo in cam- 
po, e foflenuta da un Allertato giurato di quattro 
PP. Riformati del Luogo. A tale comparfa reflai 
di tale petulanza, e mi feci fubito da capo col ri- 
andare la detta Fede, e fìccome la riconobbi man- 
cante delle confuetc formalità richiede, per auto- 



«zzare un fatto, cosi mi t'iS di lei, e che fia il 
Vero y per efigger credenza era d' uopo , che li PP. 
foffero chiamati in qualità di Teftimonj all' InciGoi 
ne del Cadavere, ad affinare le partì, che fanne» 
1" Oggetto dell' arredato dr confenfo comune de' Si- 
gnori Molinari, e Caneltri, potendo effi, come ini 
capaci di cofe Anatomiche , confóndere lì graffi In- 
teffini, con li tenui, il colore di elfi rubicondo na- 
turale proveniente dal fangue fubfidente dell' Arto 
ite, col fubfutente delle vene, e credere il natura-i 
le come ftraordinario, e viceverfa, dovevafi farle 
conofecte, e diflinguete la loro fleflìbilità , e natu- 
rai conllituzione , o la morbofa, fe vi folle datai 
ma come che dì quello nulla affatto fi pratici, e 
lì PP. furono lémplici fpettatorì dì lontano, ir» 
atto di curiofita, cosi mi faccio lecito d'afferire, 
che li PP. quattro ec. fàceffero 1* at tettato a dee- 
tame del Sig. Caneflri , per lare al me de fimo cofa 
grata ; mentre con la loro redimo nianza l' infiam- 
mazione fuppolla negli Inteftini del Macellaro fuf- 
fiffenè più nè meno di prima. 

Se poi dalla ragione fi vuol cercare l' inefi- 
flenza dì queft" infiammazione vifionaria , ritrovere- 
mo, che nel lungo tratto della malattia mai fu 
oflervato alcun fegno dì lei, eppure il Vomito fe- 
gno fine quo non, e pero patognomonìto fi chiama, 
non vi fu, eppure è molto facile a conofeerfi da 
chiunque ne mi fi dica , che 1' Offman (a. c. j i. ) 
olferva qi itilo accidente , quando 1' infiammazione fi 
forma negli Inteftini graffi, perchè per quefto a buon 
conto non 1' efclude da" Tenui, o Gracili , perchè in 
primo luogo fa difpura non verte, fi fìa 1' infiam- 
mazione pia in quel, che in qucfti, trattandofi di 



clTa in generale, ed io avrei terminalo di dire, per- 
chè adunque vi fi accorda il Vomico; ma quando 
anche fi voleffe efiere Mata nelli Gracili, il Vomi- 
to deve effervi flato. Perchè chi là, che gli Inte- 
rini Tono un canale continuato dalla bocca fino al 
Podice, ben conofee, che fia dove fi vuole 1' infiam- 
mazione il Vomito deve effervi indi fpeniabi Imene e 
a cagione delle membrane nervofe continue , c comu- 
ni, anzi Te UVomito lì dà negl'Interini Graffi , co- 
me ri* ultimi molto più ne' tenui , che fono inter- 
med) fra lo Ventricolo , e detti , e la convulfione 
de' Groffi Interini non può comunicarli allo ftoma- 
co, ed eccitare il Vomito fenza tirare in confen- 
fo gV Inteftinì tenui , ag giunga fi , che il Boer. vuole 
che più, frequente fi dia negP Inteftinì Gracili, e 
vi unifee già il Vomito: dunque anche fecondo la 
ragione non vi fu Infiammazione d' Inteftinì nel 
Macellaro , dunque la febbre non fa aderente, per- 
chè non vi fu la mortifera infiammazione , e gì' 
Inteftinì furono rifeontrati nel Cadavere , quali fo- 
no deferirti ndl' Apologia, (z ) cioè naturali , pie- 
ghevoli , e macchiati efternamente di fangue , ef- 
ìfendofi recife inav vertentemente l'Aorta, e Cava del 
fangue, delle quali vennero quà,e là tinti nel!" occa- 
fione d' eftraergli fuor del corpo, fu adunque ancora 
mera vanirà il biafimare l'ufo del reobarbaro a cagio- 
ne di tale Infiammazione, che quando vi foffe an- 
che ftata , lo fteffo Boer. Io dà fenza riferva fino 
ad una dramma e mezzo. 

Se me- 
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Se meglio fi vuole dlftinguere , che V atteltato 
non 6a ftatò facto, che a contemplazione de* meri- 
ti del Signor Gandhi, bafta. riflettere alla feconda 
parte, ove accetta, che il Macellaro dall' ottavo fino 
a la Morte non ebbe alcun libera , e favìa difi entimema , 
(a-c, jt.) perchè fequelìofoue effettivamente feguteo, 
ne verrebbe, che il medefimo non avrfle pocuto far 
cofa, che richiede/fé libero, e fav/o dìfeernimento ; ma 
iìecome fece il Tuo Teftamemo, che richiede anzi 
perfetta cognizione, rogato dal Sig- Cancelliere del 
luogo per & M. I. , e dopo v'aggiunfe anche il 
Codicillo, dunque con buona pace dell' Attediato è 
fai fo, che dall' ottavo, fino alla Morte non avejfe alcun 
libero, e favìo difeernimento^ è ben credibile, che li 
PP. repucallero delirio ciò che era puro effètto del- 
la fola veemenza dello Ha co della febbre, cioè qual- 
che parola detta fenz' ordine. 

Ma finalmente fe 1* Ammalato migliorò nelli 
tre più volte mentovati giorni coli' ufo della Chi- 
oachina , fegno evidente dunque fu che il Corpo dian- 
Zi tumido ritorni alio fiato pio naturale , molto giovan- 
do l' empiaftro predetto delle Gomme, ed il Reo- 
barbaro, la qual cofa noo potevano f.ire li Lavati- 
vi refrigeranti, nè le larghe bevute d' Acqua comune 
riconofeiute dal Sig. Caneftri Delio fen^a frutta , e 
condannati dal Fienus (i) ir» un Corpo ffatofo, e 
tumido; celiarono dunque ancor le [manie, e U da. 
■lori, divenendo finalmente millanteria la preteniio» 
ne tanto ampliata, che la febbre de! Macellaro con 
r attuale efiftenza dell' Ulceri alla gola dovefl': ef- 
fe» 
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fere vìnta dalla Chinscrrina , e rìconofcendolì per 
mera forza d'impegno il volere, che folle una 5i- 
tioco putrida, fiecome un operare irregolare_H far 
correre il Parroco «eli' undecima col? éfirema Unzione t 
non perchè il Malata fijfe agoni^ante , perchè mori 
nella decima fella; ma perchè fi era foliro farlo 
correre, come nella fella (r) col SS. Viatico, per 
un foto rimore del Sig. Caneftri d' un delirio immi- 
nente concepito da fegni lontani. La Morte final- 
mente fopragiunfe alla febbre, per le ragioni, e cau- 
fe, che dalia dottrina dei Torti (i) fi ricavano, c 
non dalle ideate infiammazioni. 

Ed eccomi Amico caro al termine di quelle 
confi derazioni , che ho giudicate indifpenfabili di 
rilafciar -dietro alla rifpofla ftampata in Di fifa del 
Sig. Alcffandro Caneftri Medica Seneji, conte una fpie- 
gazione de* li nt imenei , forfè troppo rìftretti dell* 
Apologia, per e (Ter intefo. Sempre; ma in vano, 
mi fono Infingalo di rinvenire nel libretto qualche 
cofa circa le Parottidi [appurate alla Cola, ed al 
condotto Wirfuagiano fiato pofto alt orecchio, perchè 
punto, nè poco fe n* è fatta menzione; fuppongo 
per non avere ritrovato alcun ripiego alla pretenfio- 
ne, che 1' une, e l'altro fulTifteflèro nel!' Infermo, 
e le abbiano perciò lafciate in filenzio, e rimeflb 
quello al Tuo luogo nel Pancreas, dove dal fuo ri- 
trovamento in poi è fempre flato. Tant'è fono ter- 
mini del libretto, co' quali ancor io concludo: Se 
uno mafeherò la verità de' fatti nella fua relazio- 
ne V 



(i) Sua relazione pag. 16. 17. 
(1) Pag. 165 



ne, V altro r per foitensrla; affatto la deforma fino 
all' ultimo 1 , c ciò- credo per confermarti iJ credito 
appreflo coloro, de* quali dice Seneca lib. 7. quailt. 
naturai, cap. 16. 

Quidam creduli, quidam nttjìgenter fant , ijuihuf. 
àam mendacium obrfpit , quiiufdam placet. Hit ma 
evita ut , hi appetunt, & hoc in communi de tota Ha. 
farne , fu* appnhari Opus Juum & fieri popa/are non 
putet pojje, nifi iilud mendacia adfperfit. 

Amica fiate fana. Addio. 



Bologna lì 31. Marz» 1755. 



Affiriv Amica e Serti, vera 
Csktehio, Fidaubj. 



